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Autor donosi rez ultate du gogodi snjih 
istrazivanj a dviju trobrodnih crkava s upi sanim 
apsidama u Equilu (Jesolo) . Na teme lju 
arhitektonske tipologije , kamene plastike i 
mozaika ukaz uj e na njihovu pripadn ost kul ­
turn o m krugu ranosrednjovjekovne Venec ij e 
gdje se spajala kasnoanticka tradic ija sjevernog 
Jadra na s ikonografskim elementim a iz 
unutrasnjosti Italije. 

Fra il 1954 e il 1987 sono stati compiuti in località Le Mure di Jesolo 
(Venezia) sondaggi e scavi ripetuti , s ia occasionati sia programmati 1, i qu ali 
hanno consentito di mettere alla luce2 e di studiare3 due siti di fondazione eccle­
siasti ca altomedioevali di grande interesse: il primo, al margine settentrion ale 

1 A S. Mauro: Scavo della Soprintendenza archeologica per il Veneto (Padova), novem­
bre-di cembre 1954, G. Longo, A. Berton . A S. Maria: cantiere-scuola d e li 'U niversità 
di Bas ilea, giugno 1955, prof. J. Gantner, dott. H. R. Sennhauser; scavo del Comune 
di Jeso lo (Venezia), dicembre 1961 , geom . A. Berton , prof. G. Galle tti , P . Bertini ; 
scavo de ll a Soprintendenza archeologica del Veneto e de l Comune di Jeso lo, april e 
1963, geom. G. B . Fresc ura e geom. A. Berton; ispezioni e ritrovamenti , agos to e 
dicembre 1963, P. Bertini; scavo dell a Soprintendenza archeologica del Veneto e del 
Comune di Jeso lo, 1966, G. B. Frescura, A. Berton; scavo della Soprintendenza arche­
ologica del Veneto , 1985 e 1987, dott. Michele Tombolani; esplorazioni e rilievi per il 
Comune di Jesolo, settembre-ottobre 1988, prof. W. Dorigo (Università di Venezia), 
con arch. G. Rossi, arch. G. Sitran, dott. L. Fabbiani , dott. L. Fersuoch. 

2 Lo scavo di S. Mauro non ha mai avuto una pubblicazione scientifica: oltre a qualche 
breve nota occasionale, e ai rili evi di A. Be rton, vale il giornale di scavo dell 'ass is­
tente G. Longo, presso la Soprintendenza di Padova (b. Jesolo). Similmente mancano 
pubblicazioni sc ienti f iche per S. Mari a (fas i altomedioevali ): i rilievi di sponibili sono 
dovuti al geom. Frescura, ass istente della Soprintendenza, e al geom. Berton, capouffi ­
cio tecnico del Comune di Jesolo, e si trovano pure a Padova. 

3 Uno studi o dei mosaici pavimentali di S. Maria si deve a G. Cuscito, d e li 'Uni versità di 
Trieste (La basilica paleocristiana di Jesolo. Per lo studio dei primi insediamenti cris­
tiani nella laguna veneta , in "Aquile ia nostra", UV, 1983, cc. 217-268; Id. , La basi/i -
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del! 'area dell'insediamento di Equilo4 , è stato riconosciuto per la persistenza di 
un toponimo5 e per il successivo ritrovamento di documenti inediti del XIII se­
colo6 come un probabile monastero del titolo di S. Mauro, agionimo ricorrente 
in questa regione7 ; il secondo si identifica con parte dell'area della grande catte­
drale romanica di S. Maria Maggiore8 , e comporta un palinsesto archeologico 
accertato risalente attraverso due successivi edifici ecclesiastici fino al V secolo, 
giacente a sua volta su fondazioni precedenti, riportabili probabilmente fino alla 
prima età imperiale (l-II secolo )9 . 

S. Mauro è una basilichetta ad absidi inscritte- semicircolari quelle late­
rali, rettangolare quella centrale -, con una navata definita da pilastri a lesena 
verso l 'interno; sembra evidente il carattere brevilineo delle navate originarie, 
prima di un successivo allungamento della fabbrica: un rettangolo di m 12,40 di 
larghezza per m 14,40 di lunghezza(= p.r. 48,6 x 42), quanti ne corrono fra il 
muro di fondo e illacerto murario presso l 'angolo sud-ovest. Questi caratteri, 
unitamente al l 'informazione dello scavato re che "resti di pareti e basamenti 
risultano ben lavorati con mattoni romani tenuti assieme da buona malta" 10, 

potrebbero suggerire una datazione de l manufatto originario in epoca assai alta, 
probabilmente fra il VI e il VII secolo, con specifico riferimento a chiesette fra 
le più antiche dell'agro romagnolo (S. Giorgio di Argenta, S. Maria di Sarna). 

ca paleocristiana di Jesolo, Padova 1983; Id. , La basilica paleocristiana di Jesolo, in 
"Antichità altoadriatiche", XXVII, 1985, pp. 187-210). Lo studio complessivo dei 
monumenti medioevali jesolani è di W. Dorigo, Venezie sepolte nella terra del Piave, 
Roma 1994, pp. 55-67 , 141-161 e 259-298. Il presente studio si riferisce ampiamente 
a quelle pagine. 

4 Equi lo è il nome medioevale di Jesolo (prima attestazione documentale ne ll'829) ; l'u­
bicazione è attualmente nota con il toponimo Le Mure. In età moderna a poche centi­
naia di metri dal si to , abbandonato, è sorto il villaggio di Cava Zucarina, su ll 'omoni­
ma fossa di navigazione tesa fra la Piave vecchia e il mare. Cava Zuccherina ha muta­
to il nome nell'attuale Jesolo nel 1930. 

5 S. Moro, o Samoro, attestato a partire da mappe cinquecentesche (p. e.: Archivio di 
Stato di Venezia, Mise. Mappe, 1440, del1539), e nella voce popolare. 

6 Riferimenti al rivus sancti Mauri in carte del 1275 e 1290, pure in Archivio di Stato di 
Venezia, Mensa Patriarcale, bb. 19 e 24. 

7 S. Mauro a Noventa di Piave; località S.Mauro presso Altino in documenti medioe­
vali: p. e. sentenza n. 41 del Codex Publicorum -1300/130 1- e documento del 1180 in 
essa contenuto (Civico Museo Correr, Venezia, mss. Cicogna, n. 3824 [2562]); pres­
biter Maurus , poi vescovo in Torcello, capo degli esuli altinati, nel Chronicon Altinate 
(Origo Civitatum ltalie seu Venetiarum, cur. R. Cessi, Roma 1933, pp. 32-37, 57-69, e 
128) e nella Cronaca di Giovanni diacono (Cronache Veneziane Antichissime, cur. G. 
Monticolo, Roma 1890, p. 84). 

8 La prima attestazione documentale è del 1060: L. Lanfranchi, Documenti dei sec. Xl e 
Xl! , relativi all'episcopato equilem·e , in "Atti del Regio Istituto Veneto di Scienze 
Lettere e Arti " , CIV, 1944-45, pp.89l-915. Per la bibliografia relativa alla cattedrale 
romanica (ex. s. XI- in. XII) si veda in W. Dorigo, Venezie ... , op. cit. 

9 lvi, pp. 59-64 e 142-143; A. Gasparetto, Esame di reperti vitrei jesolani , iv i, p. 377. 
10 Soprintendenza archeologica per il Veneto, Padova, b. Jesolo, Relazione di scavo di 

G. Longo (29novembre- 9 dicembre 1954). 
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Jesolo (Venezia): planimetria de l complesso ecclesiastico di S. Mauro 
(scavo del 1954, G. Longa) 

Sussistono peraltro motivi, validi anche per le chiese vicine intitolate a S. Maria, 
che suggeriscono almeno il li-III decennio del VII secolo 1 1• 

Unico reperto di rilevante interesse dell'arredo plastico è una lastra assai 
più tarda, con decorazioni "a matassa", ritrovata in situ come uno dei plutei del­
l 'abs idiola settentrionale. Si tratta di una lastra massiccia di pietra tenera (cm 93 
[ma originariamente 98 c., secondo il nostro calco lo ricostruttivo , basato su l 
completamento della cornice, di cui è nota la larghezza] x 80 x 11), lavorata da 
una sola parte (il retro è allo stato grezzo) con un motivo di nastro a fettuccia 
profilato lateralmente da due vimini ("fettuccia bizantina") conformato a clipei 
costantiniani intrecciati fittiziamente fra loro nella campitura, e a cappi intrec­
ciati fra loro nella cornice, il tutto a intaglio assai basso, di disegno molto incer­
to, e di esecuzione complessivamente assai modesta 12. 

Il disegno della campitura - in questa accezione - è abbastanza raro , con 
esempi analoghi in Aquileia (pure a fettuccia, ma con innesto di nastri diagonali 
invece che con intreccio fra i clipei): il paragone più pertinente può essere stabi­
lito con un pluteo con corn ice dalla "Crkvina" a Biskupija, presso Knin 13 , ove 
anche la decorazione della cornice riproduce fedelmente il motivo jesolano, 

1 1 Si pensi principalmente alla alluvione de ll 'ottobre 589, e alla militarizzazione del ter­
ritorio bizantino-esarcale attribuibile all 'età d i Eraclio (610-641). 

12 TI reperto è attualmente conservato nella Scuola Michelangelo di Jesolo. 
13 Z. Rapanié, PredromaniCko doba u Da/maciji, Split 1987, t. XVI, l. 
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sebbene le chiusure laterali del disegno della campi tura siano diverse: ma il plu­
teo dalmatico adotta un nastro trivimineo puro. Per i caratteri iconografici ed 
esecutivi il lavoro può essere ascritto alla seconda metà del IX secolo: questa 
datazione è in qualche modo condizionata anche dal fatto che la lastra, rotta su 
un lato corto, era stata ricollocata in opera utilizzando il lato lungo nel senso del­
l 'altezza, sì che ne poté conseguire un allargamento del! 'ingresso alla cappella, 
che precedentemente doveva essere di soli 2 piedi romani ( = cm 59 + 98 + 98 = 
cm 255 , larghezza della navatella): la nuova messa in opera fu probabilmente 
posteriore al passaggio ungarico, il quale distrusse almeno la parte occidentale 
della fabbrica, sì da costringere a un accorciamento della chiesa; successiva­
mente, divenuta nucleo di monastero, essa fu nuovamente e maggiormente 
allungata. 

Jesolo (Venezia), Scuola Michelangelo: pluteo da S. Mauro 

Ancor più complessa la storia architettonica di S. Maria, che ha del resto 
restituito una quantità notevole di reperti plastici, purtroppo assai frammentari , 
che si conservarono grazie al riuso dentro le muraglie a sacco della posteriore 
cattedrale dell'XI-XII secolo, come attestano i residui di legante di cui sono 
intrisi, anche sulle superfici di frattura . La basilichetta scavata fra il 1963 e il 
1966 si è rivelata fin dall'inizio ricca di interesse, sia per il modello di pianta, 
con porticale, tre navi e tre absidi inscritte (quella centrale emergente dal muro 
di fondo, come nella basilica di piazza della Corte a Grado), sia per i notevoli 
frammenti di pavimento musivo in essa reperiti e strappati, che attendono ancora 
una corretta sistemazione. Di più, un nuovo avvertito scavo stratigrafico del 
1985-87 ha rivelato l'esistenza, sotto di essa, di una struttura monoabsidale 
ancora più antica, configurando un palinsesto di grande importanza. Se gli scavi 
del 1963-66 avevano infatti proposto l 'esistenza di una chiesa, non episcopale 
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ma non piccola, che datiamo all'inizio del VII secolo (un termine post quem è 
comunque fornito da una moneta di Teodorico trovata nel 1987 nella fon­
dazione) 14 i successivi hanno potuto precisare che la struttura precedente era 
databile al V secolo, sulla base dello strato archeologico identificato. 1 5 
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Jesolo (Venezia), Le Mure. planimetria complessiva delle chiese di S. Maria (W. Dorigo e G. 
Rossi , 1989) 

L'icnografia della prima S. Maria di Equilo non è di facile ricostruzione: 
rimane di essa, con sicurezza, solo il frammento di fondazione absidale, mentre 
gran parte delle fondazioni dell'aula, e particolarmente quelle di facciata e lat­
erale sud, potrebbero coincidere con quelle della seconda chiesa, e quelle del 
muro laterale nord sono quasi certamente rimaste, con quelle posteriori , sotto il 
muro settentrionale della cattedrale romanica. Essa appare comunque restituibile 
in una prima ipotesi come un quadrangolo, lungo m 14,80 e largo m 13,30, pari 
a piedi romani 50 x 45, con un'abside profonda m 3,50 (12 piedi), del diametro 
di m 5,30 (18 piedi). Il muro dell'abside poté raggiungere 3 piedi di spessore, 

14 Comunicazione orale di M. Tombolani, aprile 1989. 
1 5 Durante l ' ultimo scavo sono stati inoltre recuperati , nella zona destra sotto il presbite­

rio della chi esa del VII secolo, in uno strato con tracce di incendio, vetri , una lucerna 
con croce, ceramica sigillata africana, graffita , e grezza del V secolo, tre pettini in 
osso, a ltri frammenti di anfore e lucerne. Comunicazione orale di M. Tombolani. 
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Jesolo (Venezia) , Le Mure: planimetria dell'area nord-occidentale di S. Maria Maggiore; si 
evidenziano resti murari di etq imperiale romana (l) , residuo absidale della prima chiesa del V 
secolo (2), resti murari e ubicazione dei lacerti musivi pavimentali della seconda chiesa 
dell'inizio del Vll secolo (3) , mura perimetrali e colonnato di navata della cattedrale romanica 
dell'inizio del secolo Xli ( 4) 
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limitandosi gli altri a un piede e mezzo. Un'evidenza archeologica esclude che 
essa fosse dotata di porticale, il quale fu aggiunto invece con l'opera della secon­
da chiesa. Un'ipotesi più cauta proporrebbe una fabbrica assai minore , coinci­
dente con le fondazioni della navata centrale della chiesa del VII secolo: l'aula 
avrebbe misurato allora circa 24 piedi (m 7,10) x 40 o 48 (m 11,85 o 14,20): 
una dimensione che apparirebbe più adeguata alla prima comunità cristiana di 
Equilo, e una forma che coinciderebbe quasi perfettamente con quella della 
prima aula sottostante la basilica di S.Eufemia di Grado. 16 

Jesolo (Venezia), Le Mure: lo scavo dell 'area nord-occidentale di S. Maria Maggiore, 
visto da est 

La seconda chiesa (che dovette sopravvivere fino alla costruzione della 
terza, attraversando almeno le devastazioni ungariche dell'899 , grazie a opere di 
ripristino dei vescovi che nel frattempo vi avevano preso sede) si documenta 
grazie al suo perimetro di fondazione, che a una analisi attenta appare indissolu­
bile dai pur ridotti resti della pavimentazione musiva. Le dimensioni sono tali da 
attestare un'impresa rilevante, e di meditata esecuzione, la quale richiedeva per 
sé condizioni quali solo la riorganizzazione esarcale italica e il riordinamento 
militare bizantino sotto Eraclio potevano assicurare. 

L'icnografia rivela un rettangolo di m 13,30 x 19,90 c. (piedi 45 x 67,5 c.) 
con un rapporto fra lunghezza e larghezza di l : l ,5 netto, che appare voluta. La 

16 P. L. Zovatto , Monumenti paleocristiani di Grado , in G. Brusin-P. L. Zovatto , 
Monumenti paleocristiani di Aquileia e di Grado , Udine 1957, pp. 381-545 , a pp. 
458-462. 
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lnri~iuua, uwr0lrm1 ir0 liiìvmvm~ ~u~irimu nulla oona mu~Diturinlu 1 nmui a un 
aumento di spessore del muro, che configura una lieve risega esterna nel punto 
in cui spiccano le aggiunte dell a seconda chiesa, articolate in due cappelle later­
ali inscritte, contigue al presbiterio, il quale appare assai ingrandito rispetto a 
quello della prima chiesa; i pochi elementi strutturali rivelati dagli scav i lasciano 
intuire una forma arcuata, per gran parte inscritta e leggermente emergente dal 
muro di fondo, che invece contiene le piccole absidi laterali. Ancora una volta, 
soccorre l'esempio della basilica di piazza della Corte di Grado, un edificio che 
subì un ingrandimento con modalità in tutto simili a quelle qui rilevate in 
Equilo. 17 L'interno misura complessivamente m 12,40 di larghezza per 14,20 di 
lunghezza (piedi 42 x 48), e si suddi vide trasversalmente - con riferimento alle 
campi tu re musi ve- nel modo seguente: piedi 9,3, 18 ,3,9 , dove 9 è la larghezza 
delle navatelle laterali, e 18 la larghezza della navata centrale. Nella struttura 
data, e tenendo conto dei lacerti pavimentali (suddivisi in ordinate simmetriche 
compartizioni, e con una grande composizione a cerchio nastriforme a ll acciante 
otto c lipei costantiniani fra loro intrecciati, occupante gran parte della navata) , 
appare dimensionalmente e ritmicamente equilibrata un'ipotesi di tre colonne 
(d iametro l piede) sostenenti quattro archi (9 piedi ciascuno) per parte, la quale 
configura uno schema distributivo di compiuta eleganza classica, che trova con­
ferma nel materiale plastico reperito. 

La raccolta di frammenti scultorei nell 'area di palinsesto delle tre chiese è 
stata in effetti assai ricca, soprattutto nel corso di esplorazion i avve nute nel 
1955 , 1 8 nel 1 961, 1 9 nel 1963:20 i l comune di Jesolo custodisce ora circa 500 

17 L. Bertacchi, Architettura e mosaico, in "Da Aquileia a Venezia", Mi lano 1980, pp. 
97-336, a pp. 301-305. 

18 l 02 reperti, di 85 dei quali risulta sommaria identificazione (Soprintendenza di 
Padova, b. Jesolo), furono raccolti nello scavo del cantiere-scuo la del l 'Univers ità di 
Basi lea del 1955, secondo l'elenco redatto da J. Gantner e H. R. Sennhauser. Si tratta 
di due pezzi monumentali (trabeazione a meandro e cornicione corinzio del Il secolo 
d . C., ora collocati in piazza Bresc ia di Jeso lo, di un tronco di co lonna e di alcuni 
frammenti di basi di età c lassica, di una ventina di resti di soglie e bas i varie , di 15 
pezzi di cornici della fabbrica romanica , di una quindicina di frammenti decorati per 
lo più con elementi fitomorfici, fra i quali alcuni capi telli de l lX seco lo , di un ' a ltra 
quindicina di frammenti di corn ici modanate e liste profilate, di età antica, e di una 
diecina di pezzi fittil i e recipienti petri nei. Lo sbancamento investì l 'area del cam­
panile e della facciata della chiesa, sepolti da una massa di materiali di caduta che era 
ancora alta almeno m 1,50 sopra il livello della soglia d'ingresso , portò all a scoperta­
fra l 'altro- di una iscrizione dedicata a sei Magistri, giacente sotto la nicchia laterale a 
sud dell a porta centrale (trasportata nel Museo di Altino nel 1961 ), ma non fu molto 
profondo, e non raggiunse la basilichetta altomedioevale e il suo pavimento musivo. 

19 Sussiste presso la Soprintendenza di Padova un verbale dei ritrovamenti avvenuti in 
due picco le trincee di scavo operate i l 6-7 dicembre 1961 dal geometra comunale A. 
Berton con la partecipazione di P. Bertini , e G. Galletti , dell'Accademia di BB . AA. di 
Venezia: le due fosse, immediatamente all 'interno e all ' esterno de lla facc iata, consen­
tirono di raccogliere complessivamente 28 "frammenti decorativi d 'epoca romanica" e 
186 fran tumi vari (fra i quali una dozzina di frammenti di sectile e un sesq uipeda le 
con impronta di piede), per gran parte non identificati. 

20 Nel l ' apri le 1963 A. Berton condusse lo scavo che portò alla luce i resti del pavimento 
musivo della basilichetta, poi strappati nel maggio-giugno 1966. Lo scavo del 1963 
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pezzi di scultura architettonica, insieme con una notevole quantità di frammenti 
di sectil e marmoreo, d i tessella tum , di reperti vitrei, ceramici, etc ., che atten­
dono da troppo tempo di essere s istemati mu sealmente . In ques to contesto s i 
identificano materia li databili fra il I e il XIII secolo. 

Jesol o (Venez ia) , Magazziono 
comunale: fram mento di pil astri­
no con treccia quadrivi minea 
appartenente al ri nnovamento del­
l'arredo plastico dell a seco nda 
chiesa di S. Maria 

Jesolo (Venezia) , Magazz in o co­
mun ale: fra mmento co n fioron e a 
sette petali e gigli angolari apparte­
nente al rifac im ento de ll 'ar redo 
della seconda chiesa di S. Maria 

Il riconosc imento di questo materiale , finora conservato -senza segnali ­
zzaz ione della campagna di scavo da cui proviene - nel deposito del comune di 
Jeso lo, è stato pazientemente compiuto , nell 'ambito di una ricerca da me di retta, 
da L idi a Fersuoch,2 1 che si è avvalsa anche di due elenchi sommari, assai brev i, 
incom pleti e di non univoca interpretazione, acqui siti presso la Soprintendenza 
archeologica di Padova; essi hanno consentito in un certo numero di casi l'identi­
f icazione di pezzi numerati nel 1955 e nel 196 1, fornendo la certezza dell 'ori ­
gine, e per qualcuno anche del posto di rinvenimento. 

rec uperò al tri 62 pezz i di "capite lli , colonnin e, freg i ecc . di ori g ine preroma ni ca e 
romanica", e d ue scatoloni di ritag li marmore i del pav imento sectil e e di framme nti 
"fitt ili di vas i ed anfo re"; più i " res ti di un porta ceri di vetro che si ritiene de ll a stessa 
orig ine romanica". Ispezioni di superfi cie e picco li scav i in profond ità furon o operati 
secondo due verba li somm ari anonimi del l o agos to e 2 dicembre 1963: furono v isti 
due frammenti c lass ici incorporati nelle fondazioni del muro sud de ll a navata centrale, 
e recuperati parecchi frammenti d i cornice marcapi ano de lla cattedra le: inoltre, in un 
"saggio in profondità ri spetto ai muri " , presso il mu ro N dell a cattedra le (e quindi ne l­
l 'area de lla basilichetta) vennero a lla luce "framm . di vetri e croce di bronzo" . 

T utti i materi ali riconosc ibili secondo g li elenchi c itat i e secondo il d iario di scavo d i 
A . Berton (busta Jesolo presso la Soprintendenza archeologi ca di Padova) sembrano 
conservati nel magazzino comunale di Jesolo, fatta eccezione per la croce di bronzo e i 
res ti del "portaceri " di vetro. 

2 1 L. Fersuoch, Plast ica architettonica di Equi/o, in "Venezia Arti ", 4 , 1990, pp . 156-
159; Ead ., Relazione conclusiva sulla schedatura de i rep erti petrinei e marmorei 
provenienti da "Le Mu.re" di Jesolo, in W. Dorigo, Venezie ... , op. ci t. , pp. 370-37 1. 
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Si tratta di elementi r etrinei in i ran r arte frammentari e riador erati come 

materiale da costruzione in murature a sacco; sono stati identificati e raccolti 
anzitutto fra essi elementi sufficienti (frammenti di almeno quattro capitelli della 
medesima fattura e dimensione - h cm 37, 0 di base cm 28 c.- , almeno una 
colonna e forse tre frammenti di colonna del diametro di cm 33-35 , e almeno 
una base di colonna di grandezza accettabile - lato cm 41 c., 0 cm 28 c., h cm 16 
-)per ricostruire il modulo di un possibile colonnato di ottime proporzioni , nel 
quale si associerebbe ai fusti di spoglio una serie di capitelli scolpiti ad hoc. 

Si può anzitutto osservare che il plesso ricostruibile base-colonna-capitel­
lo (accettando per le colonne - due di pietra e una di marmo greco, che sono 
comunque di origine classica- un rapporto base-altezza di l a 9 , parificabile 
quindi senza difficoltà a m 2,95, cioè a l O piedi) comporta la composizione 
dimensionale di piedi 0,5 c. (base)+ IO (colonna)+ 1,25 c. (capitello)+ 0 ,25 c. 
(pulvino) = 12 (m 0.16 + 2,95 + 0,37 + 0,07 = 3,55), cioè un ottimo rapporto , 
ben coordinato con la distribuzione di superficie che è stata già osserv ata. 
Sussiste dunque una notevole probabilità che i reperti indicati abbiano costituito 
parte dell'ossatura portante della navata centrale della seconda chiesa. 

I capitelli esprimono modelli di reinterpretazione corinzia, a due ordini di 
otto foglie d'acanto ricurve nella zona superiore, lavorate a nervature con inci­
sione profonda - talvolta accentuate a trapano -, che lasciano sbocciare dall'or­
dine superiore due caulicoli angolari a doppia voluta su ogni faccia del 
capitello;22 essi sono espressione della ripresa della plastica architettonica in 
Italia, databile nei suoi inizi alla prima metà del secolo VIII, che si sviluppa con 
un ulteriore vigore e più precisa cultura di imitazione classica ("renovatio") nel 
IX secolo. Capitelli di questo genere sono sparsi in molte località dell'Italia set­
tentrionale , peraltro in lasciti molto occasionali , e non sono quasi mai sicura­
mente databili , sì che la loro storicizzazione presenta spesso notevoli difficoltà. 
In questo caso, la complessità della decorazione , la buona cultura relativa ai 
giochi già classici degli accostamenti fogliacei, le variazioni presenti entro una 
disciplinata ripetizione di motivi, l'uso del trapano suggeriscono una datazione 
relativamente tarda, che ben si collocherebbe anche nel secolo X; peraltro la 
mano, pur lavorando con molta correttezza, non rivela particolari raffinatezze, e 
la nervatura delle foglie , pur disegnate con attenzione, non raggiunge qualità più 
che mediocre. 

Gli esempi più prossimi simili sul piano del modello compositivo deb­
bono essere selezionati tenendo conto di questi particolari aspetti: abaco, duplice 
caulicolo a due volute (una angolare), gallone centrale, duplice ordine fogliaceo , 
foglie d'acanto ripiegate con nervature a solco: in tal modo si possono ricordare i 
magnifici capitelli del battistero di Callisto a Cividale (s. VIII) , e quelli della 
cripta di S.Filastrio a Brescia (838?), mentre se si accettano anche quelli a foglie 
di palma lisce si ricomprendono le presenze erratiche di Sesto al Réghena (3 
capitelli esposti nell'atrio, sec. VIII, 762?), 3 capitelli della cripta di Treviso (sec. 
VIli?), 4 capitelli della zona absidale esterna dei SS. Maria e Donato di Murano 
(reimpiego, sec. IX?); se si includono infine anche i capitelli con un solo ordine 
di foglie, il panorama si allarga ai capitelli di Grado (amboni di S.Eufemia) 

22 W . Dorigo, Venezie . . , op.cit., p. 155, ff.173-174 e 177. 
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appartenenti alla già composita cattedra patriarcale (inizio del sec. IX ?), e a 
qualche altro esempio.23 

Nel caso dei capitelli jesolani , l'acquisi zione della cultura classicizzante 
liutprandino-carolingia si accompagna con una notevole maturazione delle zone 
d'incontro fra le foglie, dove i triangoli negativi formati dalle dentellature sono 
quasi indipendenti dalle punte fogliacee che li formano, come una struttura di 
grande effetto nel complesso del disegno, profonda e addirittura accentuata in 
alcuni esempi con un rotondo foro di trapano; per converso la nervatura delle 
foglie, molto regolare, si esprime in una forma di graffito còlto ma privo di sen­
sibilità organica, anche qui unicamente preoccupato dalla coerenza della vari­
azione luministica piuttosto che di una recuperata organicità. Questi aspetti sup­
pongono insomma opere precedenti di più coerente reinterpretazione classica, e 
descrivono una fase di lenta volgarizzazione, che si svolge, anche per la minore 
frequenza di esecuzioni , fra la fine del IX e tutto il X secolo: sì che la loro 
datazione può essere collocata nel passaggio fra i due secoli, senza poter essere 
ulteriormente precisata: ciò che è di non poco momento, dato che nell'899-900 
gli Ungari, passando come una ventata di fuoco su tutto l'arco costiero, dis­
trussero, afferma Giovanni diacono,24 Cittanova, Fine, Equilo, etc. 

23 A. Taglìaferri , Le diocesi di Aquileia e Grado , "Corpus della scultura altomedievale", 
X, Spoleto 1981 , pp. 215-216, tt. LXXXVIII-XCV; G. Panazza e A. Tagliaferri , La 
diocesi di Brescia, "Corpus della scultura altomedìevale", III, Spoleto 1966, pp. 35-
39, ff. 13-17; W. Dorìgo, Venezia Origini. Fondamenti , ipotesi, metodi , Milano 1983, 
II , pp. 673-674, ff. 459 e 460; A. Tagliaferri , Le diocesi ... , op.cit., pp. 362-363, tt. 
CXCVII-CXCVIII. 

24 Giovanni diacono, Cronaca ... , op. cit., p. 130. 
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Queste conclusioni sono estensibili anche ad altri frammenti di capitelli 
del medesimo materiale, più piccoli , che sono quasi sempre della medes ima fat­
tura, con tal une varianti chiaramente appartenenti alle stesse mani (ga lloni aspi­
catum rovesc io, foglie lisce arrotondate, foglie lisce lanceolate, volute dei cauli­
coli con foro centrale a trapano, etc.): 25 sì che si può ipoti zzare un arredo 
organicamente pensato per tutta la seconda chiesa, e non solo la istituzione di un 
colonnato o la sostituzione dei sostegni di un colonnato già esistente. 

Jesolo (Venezia), Magazzino com unale: altri frammenti di capitello 
appartenenti al rinnovamento dell'arredo plastico della seconda 

chiesa di S. Maria 

Anche altri frammenti dell 'arredo interno possono essere studiat i nel con­
testo del frantume recuperato. Si evidenziano per esempio sette framme nti di 
transenna petrinea: un pezzo di cornice esterna ad angolo con barra trasversale a 
tre vimini a ll a romana, e cornici esterne diritte e curve con barre simili ortogo­
nale e trasversali ; un pezzo è lavorato a doppia faccia. Si tratta di transenne di 
finestre, del tipo concluso superiormente a centina (un esempio a Venezia, con 
decorazioni a treccia e gigli)26 le quali furono impiegate soprattutto nei seco li 
VIII e IX, su un'area vasta, che comprendeva tutte le residue province bizantine 
d'Italia. Ma l 'i nventario ha consentito di identificare una notevo le quantità di 
frammenti di pilastrini quadrangolari , uno dei quali comprendente ne ll a parte 
superiore la base di una colonnina, decorati a treccia e a matassa a due, tre e 
quattro vimini, o con motivi fitomorfici e fioroni; 27 frammenti di lastre pluteali 
decorate ad archetti e palme, a trecc ia quadriviminea e girali fogliacei di ele­
gante evoluzione, a tralcio vitineo, a croc i greche esternamente rotondeggianti 
composte con variata disposizione, a croce fra alberelli con uccelli dall'ampio 
piumagg io, tracciato in modo simile a lla nervatura delle foglie dei capitelli; se i 
frammenti di colonnine ottagone di diversa dimensione; un paio di possibili 
frammenti di archivolto, di cui uno a gattoni con sottostante motivo a fettuccia; 
un a in so lita formella in stucco, con cantaro , fiori e steli fitomorfi , e tracce di 
poli cromia. 

Questi gruppi di reperti configurano con grande probabilità dei cancella , 
compres i fra pilastrini, e una pergula . Anche in questo caso - pur evidenziandosi 

2 5 W. Dorigo, Venezie ... , op.cit., p. 155, ff. 175 e 176. 
26 W. Dorigo, Venezia ... , op.cit., p . 656, f. 411. 
27 W. Dorigo, Venezie ... , op. cit., p . 154, ff. 167- 170. 
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la presenza di qualche pezzo di diversa origine - appare di tutta evidenza la 
comune fattura dei reperti, lavorati nel medesimo materiale petrineo, nell 'ambito 
degli stessi lavoranti e del medesimo gusto. 

Dato lo stato frammentario e rovinato dei reperti, risulta pressoché impos­
sibile per la grande parte dei pezzi una datazione oggettiva; si può peraltro 
notare che la coesistenza di motivi a intreccio e di campiture a tralci e girali fito­
morfici, anche nello stesso pluteo, e la presenza della fettuccia in un frammento 
di pergula, dovrebbero implicare un trascinamento di motivi del tardo VIII fino 
a tutto il secolo IX, e forse oltre, configurando cioè un arco di possibile collo­
cazione temporale abbastanza simile a quello ipotizzato per i capitelli . Molti 
pezzi presentano caratteri assai simili a quelli del materiale petrineo di Grado. 

L'evidenza di preesistenze insediative in Equilo a partire dalla prima età 
imperiale , e quella di una continuità costruttiva fino al tardomedioevo (della 
quale è testimonianza eccezionale nei resti di una cattedrale che fu dimensional­
mente la maggiore dell'intero ducato veneziano dopo S. Marco) , certificano che 
le fabbriche altomedioevali del sito non furono prodotto di una cultura occasion­
ale. Nel territorio della stessa Equilo esistettero del resto altri importanti monas­
teri: S. Giovanni Battista (presso la cattedrale, con funzione anche di battistero 
della medesima) , S. Giorgio del Pineto, SS. Vito e Modesto , S. Leucio, e forse 
un S. Giovanni Evangelista; due ospedali (Ognissanti e S. Leonardo, e S. Croce 
di Livenza); oltre ad almeno altre tre chiese parrocchiali (S. Martino, S. 
Tommaso, S. Salvatore). Poco distante, la chiesa parrocchiale di S. Maria di 
Fine, sorta su un sito confinario dell'agro municipale romano di Altino 
(Fines). 28 

Questo considerevolissimo complesso di entità ecclesiastiche, del quale -
a prescindere da S. Maria e S. Mauro - sussistono solo confuse memorie e 
notizie ottocentesche di ritrovamenti occasionati perduti, costituì in età medioe­
vale un insieme assai compatto, difacies omogenea con quella di altre località 
venetiche (Cittanova, Caorle , Torcello, Lio Maggiore, Ammiana), nella quale , 
nel corso di almeno sei-sette secoli , si espressero i caratteri di una civiltà figura­
tiva per gran parte scomparsa e non facilmente reintegrabile, che è solo parzial­
mente leggibile nella basilica torce! lana e a Grado, e che è arduo isolare all'inter­
no di S. Marco. Una civiltà nella quale si associarono forme architettoniche e 
decorazioni musive ostinatamente fedeli all'arte tardoantica nella fattispecie 
della provincia altoadriatica, ed elementi - ancora nel mosaico, e soprattutto nel ­
l'arredo plastico- coltivati in perfetta continuità iconografica e linguistica con 
quanto avveniva nell'entroterra italico. 

Marco Cornaro ne fornì , attorno al 1460, l'ultima commossa memoria: 
" ... tuta questa nostra lacuna era tuta piena di molti devoti et sancti monasteri i; 
come se può veder per le cose passate et maxime per la citade de Cità nova 
apelada Rechiana [Eracliana] , in la qual era infinite chiesie et etiam come se 
puoi veder per la cità de Giesolo [Jesolo:Equilo] , dove io trovo per lo adventario 
de esso Vescoado, come in quello era chiese XLII, la mazor parte de quelle 
lavorade el salizado de musaico, come al presente è la chiesa de San Marcho, et 
così etiam Lio Mazor, in nel qual era septe dignissime chiese cum dignissime 
collone de marmora et alcune lavorate mirabilmente di musaico; ac etiam come 

28 lvi , passim, e particolarmente alle pp. 230-246 e 299-301. 
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Mani [Ammiana], le qual sono tute de sopra da Torcello, tute mirabilmente lavo­
rade de mirabili hedificii cum grandissima quantità de degne collone, ne le quale 
sono sepulti principi et procuratori di Venetia et infiniti zentilhomeni , come se 
puoi vedere per le sepulture de dicti luochi ... "29 

29 M. Cornaro , Scri!lure sulla La f? una , cur. G.Pavanello, " Antichi sc ritto ri d'idraulica 
veneta", l, Venezia 1919, p. 75. 

RANOSREDNJOVJEKOVNI KAMENI NAMJESTAJ 
CRKA V A U EQUILU (JESOLO) 

Wladimiro Dorigo 

Od 1954. do 1987. godine na lokalitetu Le Mure u Jesolu kod Venecije u 
vise nav rata su provedena arheoloska istrazivanja i sondiranja na dva polozaja. 
Na sjevernom rubu srednjovjekovnog naselja Equilo, koje se prvi put spominje 
829. godine, ubicirana je crkva po hag ionimu S. Moro (Samoro). Tu je 
pronadena mala bazilika iz 6.-7 . stoljeéa s upisanim apsidama, od kojih je 
sredisnja éetvrtasta, a boéne polukruzne, dok je brod u unutrasnjosti rasé lanjen 
pilastrima i lezenama. Pronadeni su pluteji s pleternim ukrasom . 

Na drugom po1ozaju na prostoru velike romaniéke katedral e S. Maria 
Maggiore, koj a se u izvorima prvi put spominje 1060. godine, otkriveni su astaci 
male baz ilike s narteksom, moza iénim pavimentom itri upisane apside od kojih 
sredi snja izbija sa zaéelnog zida kao u bazilici na Piazza della Corte u Gradu. 
Terminus post quem za dataciju crkve poéetkom 7. stoljeéa jest Teodorikov 
nové ié pronaden u temeljima. U zidove romaniéke katedrale bili su ug radeni 
ulomci kamenog namjestaja s poéetka 7. stoljeéa. lspod s u pronadeni astaci 
ranokrséanske apside crkve iz 5. stoljeéa koja je imala veéi perimetar te su na 
njenim zidovima dijelom temeljeni zidovi druge crkve odnosno romaniéke kate­
dral e. Prema tragovima na mozaiku druge crkve mozemo pretpostav iti da je 
arkatura od tri stupa podriavala éetiri luka. Medu brojnom kamenom plastikom 
ove crkve istiéu se kameni stupovi i kapitel i koji se kao gruba re interpretacija 
korintskog kapitela pojavljuju krajem 9. i tijekom 10. stoljeéa u éitavoj sjevernoj 
Italiji. Manji kapiteli, éetvrtasti pilastri ukraseni pleterom , fitomorfnim i floreal­
nim motivima i ulomci pluteja pokazuju da je uredenje unutrasnjosti crkve 
cjelovito provedeno vjerojatno u 9. stoljeéu. 

Jesolo éini homogeni kulturni sloj s drugim naseljima lagune (C ittanova, 
Caorle, Torcello, Lio Maggiore i Ammiana) gdje se tijekom sest do sedam sto­
ljeéa ispoljavaju oni likovni elementi , prepoznatljivi u bazilici u Torcellu, Gradu 
i u interieru crkve sv. Marka u Veneciji. U tom se civilizacijskom krugu povezu­
ju arhitektonski oblici i zidne dekoracij e u tradiciji kasne antike sjevernog 
Jadrana s ikonografskim utjecajima mozaiénih ukrasa i kamenog namjestaja iz 
unutrasnjosti ltalije . 

284 


